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Ha ora 89 delegati contro 113 del suo antagonista 

Carter superato da Ted Kennedy 
riceve Schmidt alla Casa Bianca 

La vittoria del senatore in Massachusetts dopo la lunga «serie nera» nelle precedenti primarie 
Decisivo l'appuntamento del 18 iiell'Illinois - Sorpresa tra i repubblicani: emerge il liberal Anderson 

Italcasse: cinque giudici interrogano i finanzieri 

Nostro servizio 
WASHINGTON I colloqui 
tra il presidente Carter e il 
cancelliere Schmidt sono ini­
ziati ieri sera. Ma il signifi­
cato di questo incontro è 
largamente sfuggito al pub­
blico americano, preso dagli 
ultimi sviluppi della campa­
gna elettorale. Dopo le ele­
zioni primarie che si sono 
svolte dal mese di gennaio 
negli Stati di Iowa. Maine e 
New Hampshire, martedì era 
la volta del Massachusetts e 
del Vermont. 

' Come previsto, il senatore 
Edward Kennedy ha vinto le 
primarie del partito demo­
cratico nel suo Stalo di ori­
gine. Ma il margine della sua 
prima vittoria sul presidente 
Carter, di circa 2 a 1. po­
trebbe essere tale da rilanciare 
la campagna dell'ultimo dei 
fratelli Kennedy, basata so­
prattutto nulla sfida alla poli­
tica economica dell'attuale 
amministrazione. Celebrando 
la vittoria a Boston, il se­
natore del Massachusetts, ha 
affermato che e i risultati 
della nostra campagna di­
mostrano che il popolo ame­
ricano non tollererà - l'infla­
zione al 20 per cento*. E' il 
tema che Kennedy porterà 
nello Stato fortemente in­
dustrializzato dell'Illinois. 
dove si svolgeranno le pri­
marie il 18 marzo e dove av­
verrà la prova di forza deci­
siva tra i due candidati prin­
cipali del partito democrati­
co. 

Con la vittoria nel Massa­
chusetts, Kennedy passa in 
testa fra i candidati demo­
cratici per il numero di dele­
gati alla convenzione del par­
tito di agosto. Dei 1.666 dele­
gati necessari per ottenere !a 
nomina, infatti, Kennedy ne 
ha avuti finora 113 e Carter 
solo 89. Ma è un vantaggio 
che è destinato a durare per 
poco, almeno nell'immediato. 
Nei prossimi sette giorni, in­
fatti. si terranno le primarie 
del partito democratico in 
tre Stati del sud. Florida. 
Georgia, ed Alabama, e la 
vittoria del presidente ed ex 
governatore della Georgia. 
Jimmy Carter, è ritenuta così 
inevitabile che Kennedy ha 
deciso di non fare campagna 
in questi Stati. Il senatore 
conta invece di liquidare la 
politica di Carter sul piano 
economico e. dopo la enorme 
gaffe commessa attorno alla 
votazione all'ONU sugli inse­
diamenti israeliani, anche nel 
rampo della politica estera. 

E' nel campo repubblicano 
che si osservano gli sviluppi 
più sorprendenti della cam­
pagna 1980. La lotta tra il 
preferito iniziale, Ronald 
Reagan. e l'ex capo della 
GTA. George Bush, ha ceduto 
martedì sia nel Massachu­
setts che nel Vermont con 
l'avanzata di un candidato fi­
no ad allora poco conosciuto. 
John Anderson. Mentre il 
conteggio dei voti era ancora 
incompleto in entrambi gli 
Stati, il deputato deirillinois 
alla Camera dei rappresen­
tanti stava al secondo posto 
sia nel Massachusetts, con un 
solo punto percentuale dietro 
Rush. che nel Vermont, dove 
Reagan godeva di un vantag­
gio di soltanto 600 voti. Uni­
co fra i sette candidati del 
partito repubblicane ad af­
frontare coerentemente i 
problemi di fondo fino a 
questo momento, proponendo 
delle soluzioni poco confor­
tanti agli occhi dei votanti. 
Anderson aveva pagato il 
prezzo nelle primarie prece-
dtnti. ih quelle di martedì. 
invece, la € campagna basata 
nule idee* portata avanti da 
Anderson ha cominciato ad 
Attrarre l'entusiasmo dei vo­
tanti € indipendenti ». specie 1 
giovani e gli studenti. Per 
Anderson, l'unica crisi del­
l'America è la sua dipenden­
za dal petrolio del Medio O 
riente. In contrasto con la 
risposta di ordine militare 
dell'attuale amministrazione, 
che si ritrova ancora più ac­
centuata fra gli altri candidati 
repubblicani. Anderson con­
danna il rilancio della guerra 
fredda e l'iscrizione nelle L 
ste di leva, proponendo in ve 
ce l'imposizione di tasse sulla 
benzina per risolvere questa 
frisi di fondo. E' difficile 
prevedere quali saraniiu gli 
*• ffettt dell'avanzata di questo 
e liberal > repubblicano. Le 
prossime primarie negli Stati 
ronservatori del sud vengono 
considerate tuttora vittoriose 
per Ronald Reagan. con 
qualche chance anche al più 
« moderato » Bush, ma come 
Kenredy per j l partito de 
mocratico. il rappresentante 
Anderson guarda alle prima 
ne dell'Illinois come ad un 
rampo di prova che potrebbe 
essere decisivo per la sua 
corsa alla nomina del partito 
repubblicano a luglio. 

La « difficile » \ n'ita del 
cancelliere tedesco Helmut 
Srlimidt a Washington è en­
trala nel vi\o ilei suo com­
plesso online ilei giorno nella 
tarda serata di ieri, durante 
l'atteso incontro alla Casa 
Mimica con il presidente degli 
Stati Uniti. In precedenza, il 
cancelliere aveva visto i mas­
simi responsabili della politi­
ca estera americana, il segre­
tario di stato Vance, iL mi­
nistro della difesa lirown, il 
consigliere di Carter, Brze-
zinski. Oggi sarà la volta de­
gli incontri con i responsabi­
li dell'economia, della finan­
za e della politica energetica 
americana, clic permetteranno 
alle due parli un ampio giro 
d'orizzonte sulla situazione 
internazionale e sui suoi nu­
merosi punti di cri«i. Che non 
sono, appunto, soltanto quel­
li politico-militari (Afghani­
stan, rapporti Est-Ovest, equi­
librio degli armamenti), ma 
che comprendono i nodi scot­
tanti nei rifornimenti energe­
tici, dei ricorrenti terremoti 
monetari, delle guerre econo­
miche e commerciali. 

L'uno a Washington 
l'altro nel Golfo 

Si è detto che il cancelliere 
Schmid! contrappone al « ner­
vosismo » della dirigenza a-
mcricana di fronte alla crisi, 
un o realismo i> freddo e lun­
gimirante. Se l'osservazione è 
valida per ciò che riguarda 
l'atteggiamento del governo 
federale sull'Unione Sovietica, 
e sulla necessità di mantenere 
aperto il dialogo quale clic sia 
il rigore della condanna per 
la invasione dell'Afghanistan. 
esso non lo è meno sugli altri 
temi della crisi. 

Quello che rende questo 
a realismo » del cancelliere 
ostico a Washington, non è 
solo la differenza di approc­
cio diplomatico, né tanto me­
no una contrapposizione carat­
teriale fra Schmidt e Carter. 
Si tratta di ben altro: del fat­
to, cioè, che Bonn ha i pie­
di ben piantati negli interessi 
deir i 'uropa, economici e poli­
tici, interessi non sempre (e 

neppure spesso in campo eco­
nomico) identici a quelli ame­
ricani. 

Sul terreno politico, Schmidt 
parte dal preminente interes­
se ciuopco alla distensione, 
dalla inexilahilità dunque del 
dialogo con l'Unione Sovieti­
ca, e ritiene realisticamente 
che quest'ultima, a sua volta, 
non intenda rischiare un con­
flitto mondiale. Sul terreno e-
conomico, il cancelliere «a che 
il centro degli interessi euro­
pei sta nella sicurezza «lei ri­
fornimenti energetici, e dun­
que in una pacificazione nella 
zona del Golfo, che ne allon­
tani il pericolo catastrofiro di 
una esplosione militare, e ne 
lasci liberi gli accessi senza 
di«rriuiÌnazione. 

In questo la politica "di 
Srhiiiidl si ricollega e trova il 
suo incontro sul piano poli­
tico (on l'iniziativa il. Giscard 
verso i paesi del petrolio, cul­

minala con la clamorosa aTfer-
m:i/iotic dell'appii U'.K» france­
se al principio dell'.mloiletcr-
miiia/'oiie ilei palestinesi, co­
me elemento politico essen­
ziale alla pacificazione e al 
riassetto nel Medio Oriente 
(affermazione che ieri ha pro­
vocalo una formale protesta di 
Israele alla Francia). 

Schmidt, che per pi imo si 
era fatto nei mesi scorsi so­
stenitore fra i nove dell'idea 
di un « dialogo preferenziale » 
fra la Cec e i paesi del Golfo, 
avrà anche su questo tema non 
poche difficoltà nei suoi in­
contri alla Casa Bianca. La 
grottesca vicenda del voto del 
rappresentante USA all'ONU 
contro gli stanziamenti israe­
liani in Cisgiordauia. ritratta­
lo da Vanrc. il discorso di 
ieri dell'ex consigliere di Kis-
singer, Helmut Sonnenfeldt, 
sulla necessità di rafforzare le 
difese militari degli interessi 
occidentali nel Golfo vanno 
infatti nel senso opposto alla 
linea franco-tedesca, che si 
profila vincente in Europa. 

v. ve. 

Belgrado vede un mondo bloccato 
Per gli jugoslavi non vi sono segni attendibili di schiarita nell'urto tra le due 
« politiche di potenza » - Le forze da unire per un nuovo assetto internazionale 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — La Jugoslavia non vede 
segni attendibili di schiarita all'oriz­
zonte internazionale. Il linguaggio pos­
sibilista impiegato ora dai dirìgenti 
degli Stati Uniti e delVURSS per quan­
to riguarda una soluzione della crisi 
afghana e altre eventuali intese è stato 
accolto qui come un tentativo di fron­
teggiare i contraccolpi suscitati nel 
mondo dai loro comportamenti, ma so-
praìtutto come un altro momento del 
« confronto » che si è venuto delinean­
do nella seconda metà degli anni 70 
e che rischia di coinvolgere sempre 
più i paesi non allineati. Nel richiamo 
delle due maggiori potenze ai due « in-
teressi vitali » in questa o in quell'area 
del mondo, che ricorre sempre più 
apertamente • nei loro scambi, si vede 
la conferma del persistere di una logica 
€ di grande potenza > che contraddice 
apertamente i diritti e gli interessi fon­
damentali degli altri stati e dei loro 
popoli. . 

L'autorevole interlocutore che svol­
ge questa analisi esprime con molta 
franchezza il suo scetticismo dinanzi 
all'ipotesi di un ritiro delle truppe so­
vietiche dall'Afghanistan. <Se si riu­
scisse a metter a punto un sistema di 
garanzie efficaci si creerebbero forse 
le condizioni per arrivare a questo 
risultato ». egli dice. « Ma allo stato 
delle cose non vediamo come la fine 
delle ingerenze esterne, che è il dato 
essenziale, possa essere acquisito. Nel 
frattempo la situazione tende a com­
plicarsi sempre più. Ora l'attenzione 
sembra spostarsi verso la cosiddetta 
"via del petrolio", in quella stessa re­
gione che Brzezinskì ha definito "arco 
della instabilità" e nella quale l'allon­
tanamento degli Stati Uniti dall'Iran 
ha creato una nuova situazione strate­
gica. E' come se i sovietici dicessero: 
anche noi siamo qui, i nostri inte­
ressi valgono i vostri. E' ancora il 
discorso dell'Afghanistan. Mai dalla 
seconda guerra mondiale esso era sta­
to fatto in modo così esplicito, mai for­
ze militari cosi ingenti erano state mo­
bilitate per appoggiarlo. Il rischio di 
una risposta americana nella stessa 
logica, un'intervento nello Yemen del 
sud. per esempio, è reale». 

fi colpo di spugna passato dagli Sta­
ti Uniti sulle intese con l'URSS per 

una soluzione pacifica del Medio Orien­
te per andari: invece all'accordo di 
Camp David al servizio di interessi 
esclusivi, l'affermazione di una < pre- • 
senza » sovietica nel corno d'Africa e 
nell'Afghanistan, la guerra tra Viet­
nam e Cambogia, l'affare della « bri­
gata » a Cuba e il ritorno dei marines 
nei Caraibi, la'messa in mora del Salt 
2 e la vicenda degli euromissili, il 
passaggio dalla « presenza » aH'infer-
vento in Afghanistan e il rilancio mi­
litare americano nell'Oceano ' Indiano 
e nel Golfo Persico, sono, nell'analisi 
jugoslava, altrettante mosse di una par­
tita senza esclusione di colpi, nella 
quale i veri perdenti sono l'indipen­
denza e la sovranità dei popoli, la 
cooperazione tra gli Stati, la ricerca 
di una risposta costruttiva ai problemi 
reali della comunità. 

< Basta confrontare la situazione di 
oggi con quella che esisteva all'inizio 
degli anni 70 ~ dice il nostro interlo­
cutore — per constatare fino a qual 
punto essa si è mutata in peggio, in 
Europa come in Asia e nel Medio 
Oriente. Perciò ci battiamo e continue­
remo a batterci per soluzioni basate 

. sui principi, che facciano avanzare as­
sieme la causa della distensione e il 
diritto dei popoli ad essere protagoni­
sti. Coloro che hanno provocato questa 
regressione non devono poter racco­
gliere i frutti della . loro azione ». 

Un altro responsabile della Lega. 
tiene a sottolineare che, per quanto 
riguarda l'Afghanistan, Belgrado è sta­
ta ed è contraria all'ingerenza statu­
nitense non meno che all'intervento so­
vietico, e che. a partire dalle stesse 
premesse, non è favorevole ad unazio-

. ne internazionale al centro della qua­
le sia la sola questione afghana in 
chiave e antisovietica ». e Facciamo 
anche — soggiunge — una distinzione 
tra iniziative internazionali, intrapre­
se in una data situazione, che nulla 
hanno a che fare con i principi e la 
loro razionalizzazione, sulla base di 
un'inaccettabile identificazione tra le 
scelte di uno Stato socialista e gli 
interessi del socialismo su scala mon­
diale. Non possiamo accettare, cioè, 
le ragioni di una strategia che faccia 
coincidere le esigenze di sicurezza del­
l'URSS con una dilatazione delle fron­
tiere geopolitiche del blocco di cui es­
sa è a capo. Non possiamo ammettere 

la pretesa di . far passare per demo­
cratico, per socialista, per comunista. 
ciò che non lo è. Siamo un paese so­
cialista. siamo comunisti, ed è a par­
tire da questa realtà, a partire dalle 
nostre convinzioni che diamo un di­
verso giudizio ». 

A una visione del socialismo come 
sistema interamente ' racchiuso entro 
le frontiere di un gruppo di Stati co­
stretti a far sparire le loro differen­
ze sotto il rullo compressore del mono­
litismo ed' obbligati alla solidarietà 
con le scelte di uno stato guida, si 
contrappone qui la straordinaria com­
plessità e ricchezza delle forze e delle 
tendenze progressiste del mondo d'oggi, 
con le loro diversità, contraddizioni e 
persino conflittualità, non temporanee, 
né territorialmente limitate, ma, al 
contrario, profondamente radicate nel­
la crisi del capitalismo e nelle difficol­
tà di sviluppo del socialismo, cosicché 
pretendere di imporre una uniformi­
tà è oltre che illusorio, controprodu­
cente. 1 principi del non allineamento. 
un processo di distensione non limi­
tato alle due maggiori potenze e ai 
loro blocchi, la ricerca di un « nuovo 
ordine economico internazionale » si 
presentano cóme la sola base e il solo 
quadro possibile per il movimento ge­
nerale di progresso che nasce dalla 
crisi del vecchio mondo. 

Per i nostri interlocutori, e essen­
ziale è da una parte rifiutare ogni con­
cessione all'ingerenza, dall'altra por­
tare avanti con tutte le forze disponi­
bili l'azione per impedire il ritorno al­
la guerra fredda e per aprire la via 
a un processo qualitativamente nuo­
vo ». Il movimento dei non allineati re­
sta il fattore principale, ma non si è 
soddisfatti della reazione che esso ha 
espresso fino ad oggi: una reazione 
nella quale pesano interessi particolari 
e difficoltà di ciascun paese. Belgrado 
continuerà a cercare le strade per una 
risposta adeguata alla gravità del mo­
mento sia per quanto concerne la solu­
zione della crisi afghana, sia per la 
corsa agli armamenti e la cooperazio­
ne in Europa, nella prospettiva della 
conferenza di Madrid, per la coopera­
zione nord-sud che sarà oggetto della 
sessione speciale dell'assemblea del-
l'ONU in autunno. 

Ennio Polito 

(Dalla prima pagina) 
cusa nell'inchiesta sui e fondi 
bianchi ». Saranno presenti 
a turno ai vari interrogatori 
(che si svolgeranno in diver­
se città d'Italia, dove sono 
detenuti gli imputati) e quin­
di vagheranno, l'operato del 
giudice Alibrandi. che — ov­
viamente — resta comunque 
il titolare del procedimento. 
Un simile spiegamento di for­
ze da parte di De Matteo. 
secondo le interpretazioni più 
« maliziose », servirebbe ad 
allontanare dall'ufficio del 
procuratole capo (già inve­
stito dall'indagine del Consi­
glio superiore della Magistra­
tura per il caso Caltagirone-
Evangelisti) i sospetti di uno 
scarso impegno nell'azione 
penale contro gli imputati del­
lo scandalo Italcasse. 

I cinque PM investiti del­
l'incarico sono: Savia. Capal-
do. Hinna Danesi. Mineo e 
Marini. Ma bisogna dire che 
dietro queste « nomine »» non 
sono mancate altre polemi­
che ai vertici giudiziari. Stan­
do sempre alle solite indi­
screzioni. il giudice istrutto-

(Dalla prima pag ina ) 
di nei confronti di affaristi 
e banchieri coinvolti nella vi­
cenda dei « crediti facili », 
non sia stata usata fin da 
due anni fa nei confronti dei 
Caltagirone. quando i loro 
gravissimi reati erano già 
noti. 

II documento, di cui si co­
nosce il testo integrale e gli 
allegati forniti dai tre com­
missari al procuratore capo 
De Matteo, era illuminante: 
i tre commissari. Giovanni 
Colli. Cesare Rossini. Renato 
De Mattina, elencavano i cre­
diti concessi dall'Italcasse alle 
società-fantasma dei Caltagi­
rone e facevano un computo 
preciso degli interessi matu­
rati dall'istituto nei confronti 
dei palazzinari. Alla fine, i 
tre commissari denunciavano 
che « dai bilanci delle società 
dei quali si è venuto in pos­
sesso non emergono in tutto 
o in parte, le contropartite di 
debito delle anzidette somme 
erogate né di quelle addebi­
tate per interessi dall'istituto. 
Nell'ipotesi che i fatti su ri­
feriti — continua il rapporto 
dei commissari — possano in­
tegrare fattispecie penali, i 
sottoscritti commissari adem­
piono al dovere di segnalare 
quanto sopra alla S.V. per 
quanto di Sua competenza ». 

I commissari, inoltre, si di­
chiaravano a completa dispo­
sizione dell'autorità giudizia­
ria per tutti i chiarimenti ne­
cessari, riservandosi di se­
gnalare l'evoluzione dell'inda­
gine amministrativa. 

II rapporto, datato 21 luglio 
'78. non poteva dare adito a 

' dubbi. L'ìtalcasse aveva con­
cesso a' scatola chiusa ai Cal­
tagirone centinaia di miliardi. 
ma questi non erano in grado 
di restituirli semplicemente 
perchè li avevano impiegati 
per fare di tutto, meno che 
la costruzione delie case. I 
commissari allegavano anche 

Appello dei PS dell'Europa del Sud 
Vertice a Parigi tra Mitterrand, Craxi, Gonzales e Soares - Rilanciata l'idea 
di un «perno socialista» per sbarrare la strada al potere della destra 

Mary Onori 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
PARIGI — La difficile ri­
cerca di « un consenso > tra 
i vari partiti socialisti della 
CEK. che ha occupato gran 
parte dei lavori del loro con­
gresso tenutosi tra domenica 
e lunedi a Lussemburgo, sem­
bra arer convinto i quattro 
partiti socialisti del Sud d'Eu­
ropa, francese, italiano, por­
toghese e spagnolo, a tentare 
una analisi e una sintesi co­
mune dei problemi politici dei 
loro rispettivi paesi. . 

Questo tentativo è sfociato 
ieri a Parigi dopo un incon­
tro Mitterrand. Craxi. Gon 
zales e Soares nel rilancio 
di una vecchia idea che vuo­
le vedere nei partiti sociali­
sti del Mediterraneo una spe 
eie di perno attorno al quale 
dovrebbe coagularsi nei ri­
spettivi paesi quello che essi 
hanno chiamato « il popolo 
di sinistra e le forze pro­
gressiste » per « cambiare il 
corso dello cose ». Questo al­
meno è il significato che i 

quattro leader socialisti at­
tribuiscono all'appello che ieri 
hanno illustrato nel corso di 
una conferenza stampa per 
sostenere che e senza partiti 
socialisti forti la destra si 
vedrà assicurato il manteni­
mento del potere» e che 
quindi dando forza e respiro 
alle loro formazioni si può 
far fronte alla situazione e 
vinoere. Secondo Mitterrand, 
Soares, Craxi e Gonzales 
« nell'Europa del Sud in pae­
si che vedono rinascere la 
democrazia (Portogallo e 
Spagna) e che si sforzano di 
preservarla (Francia e Ita­
lia) milioni di uomini affron­
tano la nuova crisi del capi­
talismo » e « dinanzi alle vec­
chie classi dirigenti aggrap 
paté ai loro privilegi, l'im­
mensa sinistra spagnola, ita­
liana. francese e portoghese 
indebolita da una lunga di­
visione del movimento ope­
raio aspira ad organizzarsi 
per vincere ». 

I partiti socialisti dunque 

debbono aprire questa possi­
bilità cambiando il corso del­
le cose « con metodi demo­
cratici di lotta, condannando 
la violenza e la strategia del 
terrorismo e tutte le forme 
di destabilizzazione o di al­
terazione della democrazia o-
vunque si manifestino ». L'ap­
pello. pur accennando a que­
sti che sono i problemi di 
fondo della sinistra nei quat­
tro paesi mediterranei. > non 
indica se non indirettamente 
le strade per superare la 
« lunga - divisione della sini­
stra ». tacendo su quelli che 
dovrebbero essere i rapporti 
coi partiti comunisti. Anche 
se a questo proposito nel cor­
so delle risposte alle doman­
de dei giornalisti il segreta­
rio del Partito socialista fran­
cese ha spiegate che «cia­
scun partito deve adattare 
la propria tattica e la pro­
pria strategia tenendo conto 
del contesto nazionale e del­
la situazione particolare in 
cui opera ciascun partito ». 

e Si tratta — ha aggiunto 
Mitterrand — di problemi tat­
tici e strategici che derivano 
direttamente dalla posizione 
di ciascun partito a seconda 
delle circostanze ». 

Un esempio portato dal lea­
der socialista francese e ri­
preso anche da Craxi sono 
le « convergenze realizzatesi 
tra comunisti italiani e so­
cialisti francesi ed europei 
nel dibattito di Strasburgo 
sull'Afghanistan ». 

Sul piano intemazionale il 
documento illustrato ieri dai 
quattro leader socialisti pro­
pone una Europa dte sia 

j «uno spazio di pace» che 
prosegua « il dialogo con i 
vicini dell'Est per preservare 
la distensione ». che sì ado­
peri infine per una prepara­
zione della prevista conferen­
za di Madrid sulla sicurezza 
e la coopcrazione. che abbia 
il massimo di possibilità di 
successo. 

Franco Fabiani 

re Alibrandi non avrebbe 
« gradito » il nome del PM 
Marini. U motivo andrebbe 
ricercato in un vecchio epi­
sodio: il dottor Marini archi­
viò una denuncia presentata 
da Alibrandi contro un altro 
magistrato, che aveva osato 
far perquisire le sedi missi­
ne di via Ottaviano e via 
Sommacampagna (noti covi 
squadristici). Ma a fine mat­
tinata la controversia viene 
appianata. 

Tutt'altro che soddisfatti di 
questo incarico collegiale, in­
vece, sono gran parte dei 
sostituti procuratori (già fir­
matari del documento contro 
la gestione De Matteo, che 
ha provocato l'indagine del 
Consiglio superiore). E' infat­
ti singolare che soltanto a 
conclusione di un'inchiesta 
così complessa e delicata co­
me quella sui € fondi bian­
chi » Italcasse, un gruppo di 
magistrati si trova sul tavo­
lo pile di fascicoli da studia­
re, per poi operare — prati­
camente — a cose fatte. Ep-
poi viene osservato che una 
decisione del genere non può 
certo riparare, i guasti del 

passato.' quando per anni tut­
te le inchieste finanziarie 
e scottanti » sono state con­
centrate nelle mani di po­
chissimi magistrati, che han­
no proceduto in modo discu­
tibile. 

Per la cronaca, va anche 
chiarito che ' l'affidamento 
dell'incarico ai cinque PM ha 
una spiegazione di carattere 
tecnico: il sostituto procura­
tore Jerace. che ha seguito 
tutto l'iter dell'indagine sui 
« fondi bianhi ». recentemen­
te è stato promosso presiden­
te di una sezione del tribu­
nale. E anche questo piccolo 
episodio dà il segno di quan­
to è accaduto: prima dell'im­
provvisa « retata » dell'altro 
ieri, il caso era tenuto in una 
tale considerazione, che non 
ci si è preoccupati di sopras­
sedere sulla promozione del 
magistrato che lo aveva se­
guito dall'inizio. 

Gli interrogatori dei primi 
cinque imputati nel carcere 
di regina Coeli sono comin­
ciati alle 15.30. Il giudice Ali-

j brandi, assieme al PM Hinna 
! Danesi, ha ascoltato i co-
1 struttori Arcangelo Belli e Al­

fio Marchini. il finanziere 
Corrado Sofia (presidente 
della SNPK). e i due dirigen­
ti dell'Italcasse: il vicepre­
sidente della Cassa di Ri­
sparmio di Roma. Corra 
dino Garofoli. e il presi 
dente dell'Artigiancassa, Già 
cinto Froggio Francica. Il 
giudice ha contestato agli im­
putati la famosa aggravan­
te del « concorso » tra più 
persone nei reati di falso e 
peculato. 

Intanto sono stati trasferi­
ti da Genova a Roma altri 
due imputati: il presidente 
della Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, Giovanni 
Borgna, e l'ex presidente del­
lo stesso istituto. Francesco 
Agnina. 

Per finire, si cominciano 
a registrare i ricoveri in in­
fermeria di alcuni degli ar­
restati: a - Torino Calieri di 
Sala (ex presidente dell'Ital­
casse. della Regione Piemon­
te e della Cassa di Rispar­
mio di Torino), a Bologna 
Angelo Senin e Dagoberto De­
gli Esposti, entrambi consi 
glieri d'amministrazione del­
l'Italcasse. 

Sin dal 78 la Procura sapeva tutto 
una serie di documenti ri- , 
guardanti le società fantasma 
dei tre palazzinari. Questo rap- I 
porto è rimasto sepolto nei J 
cassetti di De Matteo ma, evi- ' 
dentemente, anche dei vari ! 
Pm che hanno indagato sulle 
attività dei tre fratelli e in- j 
fine è stato « accantonato » 
anche dal giudice istruttore 
Alibrandi. che conduceva fior 
di inchieste sui Caltagirone. 
Una svista? Non è possibile, 
dato che il 6 aprile del '79, 
gli stessi commissari presso 
l'ìtalcasse inviavano al pro­
curatore De Matteo un altro 
e ancora più pesante rappor­
to sui Caltagirone. Nel docu­
mento erano precisati i cre­
diti concessi dall'Italcasse alle 
varie società dei Caltagirone 
(per la • costruzione di case) 
ma si concludeva che « delle 
somme testé elencate e messe 
a disposizione dei suddetti be­
neficiari non vi è traccia nei 
bilanci finali al 31 dicembre 
'77 delle società dei Caltagi­
rone finanziate dall'Italcasse. 
Né si può dire — continuava 
il rapporto — che sia tnditfi-
duabile • nell'attivo del conto 
patrimoniale degli esercizi del­
l'anno 1977 la contropartita 
dì tali somme. Difatti — af­
fermavano i commissari — 
nei bilanci delle società non 
si rilevano documenti di spe­
sa che possano giustificare 
costi sostenuti dalle società 
per un valore corrispóndente 
ai finanziamenti incassati dai 
Caltagirone. In definitiva — 
concludeva il rapporto — do­
rrebbe trarsi la conclusione 
che le somme indicate siano 
uscite dai conti disponibilità 
delle società e non siano state 
utilizzate a favore delle atti­
vità aziendale. In questi ter­
mini grave è il nocumento per 
l'ìccri (Italcasse) nonché de­
gli altri creditori ». 

Insomma, c'era già la pro­
va che i fratelli Caltagirone 
avevano letteralmente « in­

ghiottito » i finanziamenti del­
l'istituto di credito e che ci 
si avviava verso un crack di 
gigantesche dimensioni. Con­
siderato che gli stessi palaz­
zinari erano già coinvolti in 
un numero impressionante di 
reati finanziari e valutari. 
c'era da attendersi qualche 
provvedimento. Invece soltan­
to con la recente iniziativa 
dei giudici della sezione fal­
limentare sono finalmente par­

titi gli ordini di cattura per 
i tre « palazzinari ». Ma era 
già tardi; è stata come una 
tela di Penelope. Infatti men­
tre i giudici fallimentari pro­
cedevano, i Caltagirone erano 
potuti scappare perchè il Pm 
di un'inchiesta penale fanfa-
sma sul loro crack e lo stesso 
Alibrandi avevano graziosa­
mente concesso il nulla osta 
alla restituzione dei - passa­
porti. 

Pene sino a 10 anni 
(Dalla prima pag ina ) 

gata, sino all'importo del con­
tributo pubblico ricevuto dal 
partito interessato. 

Il secondo emendamento co­
munista prevede la condanna 
da tre a dieci anni di reclu­
sione e l'interdizione perpetua 
dai pubblici uffici per gli am­
ministratori o per chiunque 
altri si appropri di fondi con­
sentiti dalla legge sul finan­
ziamento pubblico dei partiti 
oppure li distragga a profitto 
proprio o di altri. 

Le pene previste dalla leg­
ge del '74 sul finanziamento 
pubblico per chiunque riceva 
contributi per il partito da 
amministrazioni o società pub­
bliche o non iscriva i in bilan­
cio . i sovvenzionamenti rice­
vuti da privati vengono. este­
se anche'alle correnti interne 
ai partiti. La pena è la re­
clusione da sei mesi a quat­
tro anni. 

Ieri sera i presidenti dei 
gruppi del Senato hanno pre­
so parte ad una riunione pro­
mossa dai repubblicani. La 
iniziativa del PRI è la conse­
guenza della lettera inviata 
ieri dal segretario Spadolini 
al presidente del Consiglio e 
ai segretari dei partiti demo­
cratici. 
- Secondo Spadolini « qualun­
que proposta di aumento del 
contributo statale ai partiti 

deve essere accompagnata 
dalla contestuale approvazione 
di misure legislative e ammi­
nistrative atte ad impedire il 
ripetersi di episodi destinati 
a screditare le istituzioni de­
mocratiche e a rompere ogni 
rapporto fiduciario con i cit­
tadini ». 

La riunione dei. capigruppo 
di Palazzo Madama — conti­
nuata sino a tarda ora — è sta­
ta promossa dai repubblicani 
con l'intento di raggiungere 
un'intesa fra le forze politiche 
democratiche. I comunisti, dal 
canto loro, hanno illustrato 
la loro iniziativa agli altri 

t gruppi. 
j La riunione è stata rinviata 

a stamane, con l'incarico ai 
repubblicani di - presentare 
proposte -più precise. Per 
quanto riguarda il PCI restà-

! no naturalmente validi gli 
emendamenti già " presentati. 
' La DC. inoltre, investita in 
prima persona dai recenti 

| scandali, ha presentato una 
proposta di legge per il con­
trollo della - situazione patri' 
moniale dei parlamentari, dei 
membri del governo e dei con­
siglieri regionali. -

I radicali, infine, hanno an­
nunciato un emendamento che 
annulla l'aumento del contri­
buto statale, senza però pro­
porre norme che rendano più 
rigorosi i controlli. 

Ritorna in discussione la legge bancaria 
(Dalla prima pagina) 

ABI che sì è incontrata con 
Cossiga) non tanno però con­
fuse con quelle pressioni per 
una sona di a provvedimento-
sanatoria » che sono comin­
ciale a-venire ieri da più par­
ti. 

Bisogna dire, inoltre, che il 
governo ha molte responsabi­
lità per questo clima d'allar­
me che si è creato tra ieri e 
l'altro ieri. La maggior parte 
dei vertici delle Casse di ri­
sparmio debbono essere rinno­
vati da anni (otto per quella 
di Ferrara. 5 o 6 quella dì Ro­
ma, Ire quella di Firenze) e 
qua^i tutti i presidenti arresta­
li ,erano in « prorogatio ». co­
me si dice, cioè restavano alla 
testa delle Casse in attesa che 
il governo si decìdesse a fare 
le nomine. Gli scontri interni 
alla DC Io hanno tempre im­
pedito. 

Questo vastissimo periodo 
di interregno non ha certo fa­
vorito la necessaria opera di 
risanamento in quello che da 
sempre è state un feudo de­
mocristiano. Ma la stessa que­
stione del diverso trattamento 
Ira banca pubblica e privala 
era stala sollevata da mollo 
tempo ed era tornala di at­
tualità durante la vicenda 
Ranca d'Italia. A quel che se 
ne sa, il ministro Pandolfi 
aveva incaricalo un grappo di 
tecnici di studiare una reti-
sione della legge bancaria (dal 
1938 nes«uno vi aveva piò 
messo mano). 

Esplicita richiesta in lai 
senso è venula ieri dall'Asso-
bancaria durante rincontra 
con Cossiga e Pandolfi. Alla 
riunione hanno partecipato il 
governatore della Banca di 
Italia Ciampi, il presidente 
dell'ABI, Golzio e alcuni dei 
maggiori banchieri italiani: 
Schlesinger (IMI). Ferrari 
(Associazione Casse di rispar­
mio), Gnidi (Banco di Roma), 
Parrà vicini (Banco di Sicilia). 
Parrillo (Banche popolari) in 
quanto membri dell'esecuti­
vo dell'ABI. In sostanza, è 
stato chiesto a Coviiga di cam­
biare la legge bancaria, sia 
rendendo omogenei agli effet­
ti legali i comportamenti degli 
istituti pnhhliri e di quelli pri-

, vati, «ia rivedendo l'articolo 
I 10 che riguarda-i -limiti dei 

poteri del banchiere e quelli 
del magistrato. Il governo 
avrebbe assunto l'impegno di 
accelerare i tempi per una re-' 
visione della legge, nel senso 
che si è detto. 

I socialdemocratici ' hanno 
chiesto che venerdì nella riu­
nione del comitato per il cre­
dito e risparmio venga pre­
sentato un decreto che modi­
fichi l'attuale legge. Posto in 
questi termini, potrebbe assu­
mere l'aspetto di una sanato­
ria che il potere politico con­
cederebbe per sottrarre tutta 
la vicenda dalle mani del po­
tere giudiziario. Quali riper-
cu*«ioni avrebbe «un'opinione 
pubblica? Non solo, ma quale 
nrioro conflitto aprirehbe tra 
i poteri dello Stato, nel mo­
mento in cui già così profondi 
sono ì contrasti e così torbide 
le lolle in corso? lui giustizia 
deve fare il suo corso. E la 
questione della lezge banca­
ria. tema di fondo e assai 
complesso, che va al di là 
dello scandalo II air asse, va af­
frontala in Parlamento. Pan­
dolfi. a questo proposito. *i 
è impeznalo a ri«pondere mar­
tedì alla commissione Finan­
ze e tesoro della Camera, pre­
sieduta dal compagno Belloc­
chio. Il ministero, inoltre, ha 
fatto sapere che nella riunio- t 
ne dì venerdì si intenderebbe 
fare nn primo e«ame della «i- ; 
Inazione. In ogni ca«o. i pro­
blemi più urgenti del sistema 
bancario dovrebbero . essere 
affrontali con un disegno dì 
legge che dorrebbe chiarire 
««petti come i poteri di vigi­
lanza del governatore della 
Banca d'Italia, le procedure 
per le nomine nelle Casse dì 
risparmio, l'equiparazione dì 
fronte alla legge penale. 

Ma nella rianione di vener­
dì non potrà non essere sciol­
to il nodo prò intricalo e più 
nrgenle: la sostituzione dei 
vertici delle Cas«e di rispar­
mio. procedendo finalmente 
alle nomine secondo criteri di 
competenza, di democraticità. 
fnori delle logiche del siste­
ma di potere democristiano • 
della lottizzazione. E' questa 
nna premessa per restitnire 
fiducia p credibilità, non »olo 
alle banche stesse, ma soprat­
tutto ai cittadini che. chiedono 

-f instili* " e-trasparenza*.: 

Flaminio Piccoli segretario 
(Dalla prima pagina) 

carriera politica, credo che 
l'unico valore da salvaguar­
dare sia la possibilità di dire 
con chiarezza il proprio avvU 
so. Accada quel che accada 
nel campo pratico. La ' mia 
esperienza • nella legislatura 
passata ha segnato in me una 
impronta decisiva: e siccome 
una parte di quei problemi 
permane, la posizione da me 
assunta in congresso ha un si­
gnificato non occasionale né 
tattico». Andreotti ha voluto 
insomma fare, sin dall'inizio. 
della sua concezione della po­
litica di solidarietà il contral­
tare alla linea che emerge 
dall'accoppiata Piccoli-Forla-
ni. per il modo stesso con il 
quale essa è stata eletta. 

Nella mattinata, un nuovo 
incontro tra ì rappresentanti 
dei due schieramenti demo­
cristiani si era concluso con 
un nulla di fatto. I previsti in­
contri del pomeriggio sono 
quindi slittati via via. fino 
a quando si è giunti, nella tar­
da serata, al tentativo di Pic­
coli di presentare il proprio 
discorso come possibile stru­
mento di mediazione. Le cor­
renti del 58 per cento lo han­
no esaminato. Poi Fanfani ha 
fatto una riunione a parte con 

i suoi, incontrandosi quindi 
con Donat Cattin. Infine ha' 
espresso il suo e si ». 

E Piccoli ha potuto presen­
tare cosi questo testo — cin­
que scarne paginette — a Zac-
cagnini. Andreotti, e altri 
esponenti del 42 per cento. 
• Dopo altre lungaggini, si 

sono potute cominciare così le 
votazioni. La proposta di For-
lani presidente è stata fatta 
da fiisaglia. 

• Segretario amministrativo è 
stato eletto Micheli. Le ope­
razioni di voto per la nuova 
Direzione sono cominciate do­
po l'una. La Direzione prov-
vederà poi alla nomina di Do­
nat Cattin alla vice-segreteria. 

Piccoli ha pronunciato il 
suo discorso molto tardi. Ha 
detto che esistono contrasti i 
quali « non rendono compo­
nibile una corresponsabilità 
di gestione con U PCI ». e si 
è richiamato al « preambolo ». 

Egli torna alla segreteria de 
dopo quasi undici anni. Fu 
segretario dal gennaio all'ot­
tobre '69. Venne allora sosti­
tuito da Forlani. il quale restò 
in carica fino a quando nel 
'73 l'accordo di palazzo Ghi-' 
stiniant liquidò il governo 
di centro-destra e riportò Fan­
fani alia segreteria politica. 

Accordo per i tranvieri 
(Dalla pr ima pag ina ) j 

lire che la quasi totalità delle 
aziende municipalizzate ha 
corrisposto quasi per intero). 
mentre entro il 27 aprile sa­
ranno fatti i conteggi sulla 
base delle nuove tariffe con­
trattuali per l'anno in corso 
e saranno corrisposti i rela­
tivi aumenti, con gli arretrati 
da gennaio. 

La giornata era iniziata sot­
to il segno peggiore, con 
un'altra notte di incontri in­
fruttuosi al ministero del La­
voro e senza alcuna prospet­
tiva palpabile di intesa im­
mittente. Il malcontento nella 
categoria esplodeva a Roma 
— come riferiamo in crona­
c a — e dalle 10 in poi nessun 
mezzo ha più circolato pty te 

rie della capitale. 
E' stata, quella dei tranvie­

ri romani, una decisione sof­
ferta e grave, presa a con­
clusione di un dibattito acca­
lorato fra i lavoratori, indi­
gnati per quello che una nota 
della Federazione Cgil. Cisl. 
Uil di Roma e del Lazio, ha 
definito un atteggiamento 
< irresponsabile e inammissi­
bile del governo». 

Ma a fare le spese di questa 
situazione sono stati innanzi­
tutto i cittadini che improv­
visamente si sono visti pri­
vati dei mezzi di trasporto 
per il ritomo. E' cominciata 
casi per decine di migliaia di 
romani una lunga drammati­
ca giornata, piena di insicu­
rezze e di collera. 


